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ELEZIONI E RAZZISMO 
II dinamismo político económico e sociale 

negli U.S.A. possiede degli attributi canni- 
baleschi mascherati di umanesimo e di li- 
berta' democratiche divenute oggetto di 
scherno e di derisione da parte delle classi 
dirigenti. Attributi profundamente incu- 
neati nella struttura sociale del paese e che 
si svolgono con feroce regolare monotonía 
nella vita di tutti i giorni; ma che assumono 
aspetti piu' marcati nei periodi elettorali e 
specialmente negli anni di elezioni presiden- 
ziali. 

Ció' che avviene nella fiera elettorale del 
1968 per scegliere un nuovo presidente della 
Repubblica dovrebbe orientare i critici libe- 
rali verso una valutazione veramente rea- 
lística delle conseguenze deleterie prodotte 
dalla corruzione dell'esagerato potere della 
casta militare-industriale collaudato dall'a- 
patia e dal conformismo genérale della cit- 
tadinanza. 

Conformismo pecorile del gregge staffi- 
lato dai cattivi pastori trionfanti nei conati 
della guerra coloniale agli antipodi e nella 
violenza omicida nell'interno statunitense. 
Mentre il cordoglio per la morte violenta del 
reverendo Martin Luther King e del sena- 
toi'e Robert Kennedy aleggiava triste e con- 
trito sulla scena nazionale, i razzisti ripren- 
devano la campagna di odio e di persecuzio- 
ne contro gli afro-americani, con piu' furore 
di prima, e i politicanti — sedicenti amici 
del defunto Kennedy — si lanciavano come 
lupi affamati per inghiottire i voti galleg- 
gianti nei vuoto político lasciato dalla morte 
immatura di Robert F. Kennedy. 

Veramente le fasi della campagna eletto- 
rale sonó rumoróse e concítate quanto mai: 
i milioni di dollari incassati dai padroni 
del vapore della reclame, stamburata con 
tutti i mezzi di pubblica diffusione, sorpas- 
sano le cifre del passato e i galoppini di tutti 
i calibri compiono la sólita ripugnante fun- 
zione di efficienti leccapiatti. Portati dalla 
velocita' degli aerogetti, i candidati scorraz- 
zano peí continente in lungo e in largo par- 
lando stasera a Los Angeles e domattina a 
Boston, alia distanza di tremila miglia, ri- 
posati e ristorati nei cómodo viaggio spa- 
ziale. 

Eppure, non ostante il frastuono della gran- 
de stampa e la mística romántica dello scher- 
mo televisivo, esiste in codesta campagna 
elettorale una sottocorrente di malessere 
strano e misterioso, un'atmosfera di qual- 
cosa di vagamente triste, indefinibile, inaf- 
ferrabile, estraneo al carattere nazionale 
nord-americano. 

Non e' che difettino nei candidati la sfac- 
ciataggine e la boria classiche dell'arrivista 
ávido del prestigio e della gloria del potere; 
non manca ad essi nemmeno l'oratoria ro- 
boante di patriottismo e di promesse di fi- 
niré la guerra nei Vietnam e di risolvere tut- 
ti i problemi sociali che affliggono il paese. 
Ma nelle concioni dei candidati alia presi- 
denza si nota un tono artificiale di forzata 
umilta' prodotta dalle turbe caotiche che 
ascoltano i loro discorsi, dal nugolo di agen- 
ti segreti che li ^ircondano, dalle proteste 
veementi degli studenti, dei negri e dal ner- 
vosismo genérale pervadente tutte le riunio- 
ni elettorali. 

La verita' consiste nella realta' trágica che 
due morti incombono silenziosi e formida- 
bili sulle miserabili banalita' della gazzarra 
elettorale: due assassinati — uno bianco e 
uno ñero —scesi di recente nelle loro tombe, 
e che infondono nei candidati e negli elettori 
la paura di imminenti disastri personali e 
di probabili catastrofi nazionali e interna- 
zionali. 

L'amara verita' e' che la guerra nei Viet- 
nam e' divenuta una spina conficcata pro- 
fundamente nei cuore della scena nazionale 
statunitense che si traduce nella forma di 
trauma psicológico negli individui apparte- 
nenti a tutti gli strati sociali, dal quale i po- 
liticanti non possono sottrarsi malgrado la 
resistenza della loro mentalita' indurita dai 
bassi servizi resi alio stato. 

La verita' quotidiana e' che l'arte orato- 
ria dei candidati viene deturpata dall'eco 
delle fucilate, dal crepitare delle fiamme e 
dal rantolo dei moribondi dei ghetti di Det- 
roit, di Newark, di Cleveland, di Chicago e 
delle altre citta' dilaniate dai tumulti raz- 
zisti. 

. Come se le cose non fossero abbastanza 
imbrogliate, ci voleva il fenómeno Wallace 
per complicare maggiormente la situazione. 
George Wallace, ex-governatore dell'Alaba- 
ma, negriero per eccellenza, campione mas- 
simo dei Ku Klux Klan, rigurgito medioe- 
vale, gesuita nei cuore e nei cervello, politi- 
cante consumato si approfitta del pregiudizio 
di razza degli abitanti delle regioni setten- 
trionali per fondare il famoso, mítico Terzo 
Partito sopra una base antistorica, antiso- 
ciale, antiumana. 

Come e' noto, i due partiti maggioritari 
— il partito repubblicano e il partito demo- 
crático — dominano la política statunitense 
da oltre un secólo, si spartiscono il potere 
del governo fra di loro mediante un appa- 
rato elettorale che si presta in un modo 
splendido al trasloco del potere al partito 
vincitore sotto l'apparenza di brillante ope- 
razione democrática del sistema rappresen- 
tativo, senza ostacoli da parte di altri par- 
titi i quali non riuscirono mai ad intaccare 
seriamente il dominio dei due partiti mag- 
gioritari. 

Percio' l'apparizione del terzo partito sul 
pregiudizio di razza contro gli afro-ameri- 
cani — dopo cento anni dalla Emancipation 
Proclamation e stante la lotta cruenta per 
i diritti civili delle minoranze di colore del- 
l'ultimo decennio — assume la forma di una 
trágica ironía storica di fronte all'occaso del 
colonialismo e all'indipendenza nazionale dei 
popoli di colore in tutto il mondo. 

Tuttavia, George Wallace conosce a fondo 
la psicología dei suoi connazionali del sud, 
del nord, dell'est e dell'ovest; egli comprende 
che la tara del razzismo in tutte le regioni 
degli U.S.A. e' sufficiente per varare in gran- 
de stile il terzo partito della suppremazia 
bianca con lo scopo manifestó di ricacciare 
i negri nella schiavitu', di distruggere com- 
pletamente le conquiste civili delle minoran- 
ze etniche. 

Infatti, Wallace da oltre sei mesi conduce 
un intenso giro di propaganda elettorale raz- 
zista nelle regioni settentrionali ed occiden- 
tali ove si cattivo' un certo numero di se- 
guaci sufficienti per inseriré legalmente il 

partito schiavista nell'ingranaggio elettora- 
le che lo proietta sulla ribalta nazionale qua- 
le candidato alia presidenza della Repubblica. 

II sistema elettorale statunitense e' un mi- 
scuglio arcaico infarcito di incongruenze as- 
surde che rendono il ballottaggio popolare 
uno zimbello democrático e uno scherno al- 
ia sovranita' del popólo; un modo strano di 
eleggere il Presidente, che certamente con- 
trasta con la saviezza sociale e il senno giu- 
ridico dei fondatori dell^ Costituzione. 

Le elezioni vengono effettuate nella pri- 
ma settimana di novembre e in pochi giorni, 
dal numero complessivo dei voti individúali 
interpretati nelFaddizione dei voti di ogni 
stato, si puo' sapere il nome del nuovo Pre- 
sidente. Ma succede alie volte che il' candi- 
dato che ottiene la maggioranza dei voti po- 
polai-i viene sconfitto perche' il numero dei 
voti statali elegge il. suo avversario, il quale 
fu in realta' ripudiato dal suffraggio popo- 
lare. 

Ma ció' non'basta. Cinque settimane dopo 
le elezioni, il 15 dicembre si riuniscono (sta- 
to per stato) gli Elettori Presidenziali i qua- 
li eleggono ufficialmente il Presidente della 
Repubblica. La funzione di codesti Elettori 
(che furono eletti in novembre, in numero 
proporzionato alia popolazione di ciascuno 
stato) si riduce generalmente ad una sem- 
plice cerimonia confermante i risultati elet- 
torali precedenti, in quanto che fra i mem- 
bri fedeli al proprio partito e' assiomatico 
che la maggioranza dei voti viene ottenúta 
automáticamente. 

E' qui che Wallace puo' scombussolare 
tutto l'apparato elettorale se il terzo par- 
tito, che e' l'American Independent Party, 
di Wallace, ottiene abbastanza seguaci da 
impediré che gli Elettori Presidenziali dei 
due maggiori partiti concorrenti raggiun- 
gano la maggioranza di 270 voti indispensa- 
bili per l'elezione del Presidente. Secondo 
la Costituzione della Repubblica, se questa 
maggioranza non viene ottenúta, allora il 
Presidente dovra' essere scelto dai membri 
della Camera Bassa del Congresso — la 
House of Representatives — con un voto 
per ogni stato, vale a diré che 26 voti sta- 
tali saranno sufficienti per l'elezione del 
Presidente nelle sedute del 91mo Congresso, 
nei mese di gennaio del 1969. 

Siccome il nuovo Congresso sara' compo- 
sto per due terzi di nuovi deputati la cui 
dubbia fedelta' política preoccupa i capí dei 
due partiti maggioritari, questi ultimi — 
onde evitare che l'elezione del Presidente 
vada a finiré nei Congresso — dovranno 
comprare i voti dei razzisti dell'American 
Independent Party in seno al Collegio degli 
Elettori Presidenziali. 

Se ció' dovesse avvenire, George Wallace 
delPAlabama sarebbe in grado di scegliere 
il Presidente fra i due candidati del partito 
democrático e del partito repubblicano ed 
e' facile immaginare a qual prezzo egli ven- 
derebbe tale potere e a quali tenebrosi com- 
promessi arriverebbero i politicanti dei due 
grandi partiti per arraffare la Casa Bianca, 
il governo e le redini dello stato. 

Tali sonó le sordide prospettive delle ele- 
zioni presidenziali del 1968. Elezioni che in- 
dicheranno per sommi capi, l'attitudine raz- 
zista del paese e la bassa mentalita' dei go- 
vernanti maestri di tradimenti, di intrighi 
e di innominabili compromessi. 

DANDO DANDI 
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ANNIVERSARIO 
Nel marzo del 1958 vide la luce per opera 

della Casa Editrice Prentice Hall, di Engle- 
vood Cliff, New Jersey, un volume di circa 
300 pagine dedicato al processo Sacco e Van- 
zetti. 

In una breve presentazione, l'autore di 
quel libro, Robert P. Weeks, della University 
of Michigan, si domandava come mai quel 
processo avesse raggiunta tanta importanza 
non solo negli Stati Uniti, bensi anche nel 

Nicola Sacco e 
Bartolomeo Vanzetti 

resto del mondo, ed alia sua domanda rispon- 
deva enunciando tre í'agioni. 

La prima e piu' importante era, secondo 
l'autore, il fatto che il processo stesso "su- 
scitava piu' dubbi" di quanti non ne risol- 
vesse. Ed elencava: "Perche' questi due o- 
biettori di coscienza erano armati di rivol- 
tella al momento del loro arresto? Perche' 
risposero con delle bugie ai poliziotti che 
li arrestarono? Se quei due immigranti ita- 
liani, lavoratori assidui e frugali, hanno ru- 
bato una somma di $16,000, perche' non si 
e' trovata nessuna traccia di quel denaro 
dopo il loro arresto, tre settimane dopo? 
Quali degli esperti si devono credere: quelli 
che giurarono che il proiettile trovato nel 
corpo del guardiano morto era stato sparato 
dalla Colt 32 di Sacco, oppure quelli che giu- 
rarono il contrario? Quali testimoni si de- 
vono credere: quelli che giurarono di aver 
visto quei due individui prender parte alia 
rapiña, oppure quelli che giurarono di aver- 
li visti a molte miglia di distanza nel mo- 
mento in cui la rapiña veniva consumata? 

La seconda ragione addotta sarebbe stata 
la simpatía che i due condannati suscitava- 
no col loro fascino personale e con quello 
delle loro idee: "Per milioni di persone, Sac- 
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co e Vanzetti, benche' anarchici, condannati 
per assassinio, renitenti di leva, erano uo- 
mini di alto carattere, dignitosi, martiri del 
pregiudizio sociale. Vanzetti specialmente 
divenne un eroe per tutta una generazione 
di intellettuali liberali, i quali impararono 
a memoria frasi dei suoi discorsi e delle sue 
lettere, grammaticalmente scorrette ma sug- 
gestive. E per altri milioni i due condannati 
personií'icavano altrettanto drammaticamen- 
te tutto ció' che si opponeva a\\'American 
way of Ufe — per questi, essi erano i sim- 
boli dell'opposizione a dio, alia patria, alia 
proprieta'." 

Terza ragione del grande interessamento 
suscitato era l'aver sollevato la questione 
deH'amministrazione della giustizia negli 
Stati Uniti in genérale nel Massachusetts in 
particolare: "Le seimila e piu' pagine del- 
l'incartamento del processo Sacco e Van- 
zetti sollevano domande come queste: "E' 
il nostro sistema competitivo di ammini- 
strare la giustizia (cioe' di mettere l'accu- 
satore a faccia a faccia con l'avvocato difen- 
sore, col giudice in funzione di arbitro) un 
sistema giusto ed equo"? "Accordiamo noi 
all'individuo condannato un'adeguata oppor- 
tunita' di ricorrere in appello?" "E sonó le 
testimonianze degli esperti úsate con sag- 
gezza dalle corti"? "Sonó le salvaguardie 
contro gli abusi di potere da parte dei giudi- 
ci adeguate"? 

E si potrebbero aggiungere altre ragioni 
non meno solide. La perfidia dei magistrati, 
per esempio, di cui si possono trovare prove 
nel voluminoso incartamento e che Vanzet- 
ti del resto enumero' pazientemente nei suoi 
discorsi in tribunale e nei suoi scritti dal 
carcere. 

Del resto, la prova che il grande rumore 
sollevato da quel processo sta nel fatto che 
v'erano tanti motivi per giustificare le pro- 
teste, si trova tutt'oggi in quegli archivi, 
quaranta e un anno dopo il misfatto perpé- 
trate nel penitenziario di Charleston il 22 
agosto 1927. X.Y. 

GRECIA CLASSICA 
La regione principale dell'ammirevole svi- 

luppo del pensiero che caratterizza la Gre- 
cia antica va ricercata nella scarsa influenza 
dell'elemento religioso. 

E. Reclus 

Un  genio  libertario 
La lotta per la liberta' non e' altro che 

l'appropriazione costante e attiva dell'idea 
stessa di liberta'. , 

Chi possiede la liberta' altrimenti con- 
siderata che una aspirazione possiede solo 
una cosa morta, senza anima. 

Piu' si lotta per conquistare la liberta' e 
piu' essa — tale e' una delle sue qualita' — 
si rivela vasta; percio' l'uomo che si trova 
in mezzo al combattimento e grida: "lo la 
posseggo" dichiara semplicemente di averia 
perduta. 

Ora, questa soddisfazione che si prova nel 
possesso d'una liberta' morta e' la caratte- 
ristica di ció' che si chiama Stato, ed e', lo 
ripeto, un cattivissimo indizio. Nessuno du- 
bita che le franchigie municipali, il diritto 
di stabilire le imposte a se stesso siano pro- 
ficui, ma a chi? Al cittadino e non all'indi- 
viduo. Ora la ragione esige imperiosamente 
che l'individuo sia un cittadino. A qual prez- 
zo la Prussia ha acquistato la sua forza po- 
lítica? A prezzo deU'assorbimento deWindi- 
viduo da parte dell'idea política e geográfica. 

Abbasso lo Stato! E' una rivoluzione alia 
quale parteciperei volentieri. Distruggete in- 
tegralmente lo stesso concetto di Stato, pro- 
clámate che la libera scelta e la parentela 
spirituale sonó condizioni uniche e solo im- 
portanti di qualsiasi associazione e voi otter- 
rete un principio di liberta' che varra' la 
pena di godere. Le modificazioni nella forma 
dei governi sonó bagatelle, ed e' pura sot- 
tigliezza il cercare di sopportare un po' piu' 
o un po' meno di autorita'! 

Lo Stato ha la sua radice nel tempo, ed 
e' nel tempo che morra' e imputridira'! 
(da una lettei-a di Enrico Ibsen a Giorgio Brandes) 

Asterisehi 
PAROLE DI VITA ETERNA: "L'uomo e' for- 

mato di polvere, di fango di cenere e di ció' che v' 
e' ancora di piu' vile; da spurcissimo spermate egli 
e' concepito nella prurigine della carne, nel calore 
della libídine, nel fetore della lussuria; e pensa di 
che nutrisce l'infante concepito nell'utero, prefecto 
sanguine mestruo, qui cessat ex foemina post con- 
ceptuin, flusso tanto detestabile e immondo che 
arresta la germinazione delle messi, fa seccare gli 
arbusti, moriré l'erba, perderé le gemme degli al- 
beri, diventare idrofobi i cani che lo leccano" — 
Papa Innocenzo III, II disprezzo del mondo (De 
contemptu  mundi). 

*     *     * 

PAROLE DI GIUSTIZIA ETERNA: "Infine, poi- 
che' i seguaci del socialismo si cercano principal- 
mente fra gli artigiani e gli operai, i quali, avendo 
per avventura preso in uggia il lavoro, si Iasciano 
assai fácilmente pigliare all'esca delle speranze e 
delle promesse dei beni altrui, cosi torna opportu- 
no di favorire le sociéta' artigiane e operaie, che, 
poste sotto la tutela della Religione, abituino tutti 
i loro soci a tenersi contenti della loro sorte, a 
sopportare con mérito la fatica e a menar quieta 
e tranquilla vita" — Papa Leone XIII, Encíclica 
Quod  Apostolici  muneris,  28-XII-1878. 

* *      * 
II Witowski, nell'opera "Arte Profana Nella Chie- 

sa", annota di aver visto nella Santa Casa di Lo- 
reto, un pórtale in bronzo massiccio in cui il pan- 
nello inferiore rappresenta in altorilievo il sacrifi- 
cio di Abele: "II suo corpo e' assolutamente nudo 
e molto sporgente, ma, a forza di baci ferventi, i 
fedeli l'hanno cancellato quasi tutto, compresa 
la regione del pube" (Borghese, n. 49). 

* •     • 
In occasione della visita pápale a Bogotá, la ca- 

pitale della Columbia, il clero lócale ha escogitato 
Tespediente di nascondere il piu' possibile l'infan- 
zia abbandonata dei bassifondi di quella citta' per 
risparmiare a Paolo VI uno spettacolo che confu- 
terebbe meglio di cento volumi le sue primitive 
teorie intorno al controllo delle nascite. Vi sonó 
nelle strade di Bogotá migliaia di bambini abban- 
donati, gamines, cosi poveri da non possedere nem- 
meno uno straccio di ruana, un pezzo di coperta 
con cui ripararsi di gíorno e di notte, relitti umani 
che vivono di furto e di elemosina. 

Ma nella Columbia, come per tutto il resto del 
mondo, vi sonó anche nei ranghi del clero preti e 
fratí, e laici, i quali sostengono che non si ha il 
diritto di mettere al mondo della gente condannata 
fin da principio a soffrir la lame, e questi cercano 
di ostacolare Tespediente gesuitico della gerarchia 
ecclesiatica e fan di tutto perche' papa Montini sia 
messo faccia a faccia con le conseguenze della sua 
teologia da suburra   ("Post", 20-VII'I). 

* *     * 

Ecco come il "Post" di New York raccontava l'e« 
pisodio dei  tre poliziotti del Bronx: 

La notte del 9 luglio mentre il poliziotto John 
T. Dalton in abito borghese transitava tungo l'au- 
tostrada che attraversa il Bronx fu fermato da un 
guasto all'automobile. Dalla fila delle automobili 
che lo seguivano e dovettero a loro volta fermarsi, 
usci il 2Ienne Nicolo' Danisi poliziotto aU'inizio di 
carriera e puré in abito borghese. Fra i due si ac- 
cese un battibecco, il Dalton estrasse le rivoltella e 
sparo' contro il Danisi che rimase mortalmente fe- 
rito. Sopraggiungeva frattanto il detective Frede- 
rick Gibson, puré in borghese, il quale a sua volta 
sparo' contro il Dalton che avrebbe esitato a far 
cadere la sua rivoltella, ferendolo al ventre (11 lu- 
glio). 

Tutti e tre erano assegnati alia Stazione della 
polizia municipale situata in Bathgate Avenue, vi- 
cino alia E. 177 Strada, ma non si conoscevano di 
persona. 
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L'opinione di  compagní 
Compagni, 

vi siete mai chiesti perche' i partiti della 
sinistra e la C.G.L. (non parliamo degli al- 
tri partiti e degli altri sindacati perche' si 
identificano coi padroni) invitano i lavora- 
tori a non ascoltare i comunisti anarchici, 
definendoli piccoli borghesi e pericolosi av- 
venturieri ? 

(Questo e' avvenuto recentemente anche 
in Francia, dove il partito comunista ed il 
suo sindacato, la C.G.T. si sonó posti ogget- 
tivamente al servizio del fascismo gollista 
contro l'iniziativa rivoluzionaria degli stu- 
denti e degli operai piu' evoluti.). 

La risposta a questo interrogativo e' ov- 
via: i dirigenti marxisti cercano di scredi- 
tare gli anarchici perche' questi affermano 
che gli sforzi dei lavoratori per conquistare 
la loro emancipazione non debbouo tendere 
e costituire dei nuovi privilegi, ma a stabi- 
lire per tutti gli stessi diritti e gli stessi 
doveri. 

Questo i dirigenti di partito e sindacali 
non possono accettarlo e percio' attaccano 
rabbiosamente tutti coloro che vogliono ri- 
muoverli dalle poltroncine che hanno con- 
quistato strumentalizzando le lotte dei la- 
voratori. 

Se e' chiaro che: 
a) Senza il lavoro manuale quello intellet- 

tuale e' praticamente impotente per- 
che' il frutto dello studio ha necessita' 
di braccia per le sue realizzazioni. 

b) II lavoro manuale e' estremamente lo- 
gorante. 

In nome di che cosa i dirigenti marxisti 
della C.G.L. si sonó sempre opposti ad una 
lotta per il livellamento di tutte le retribu- 
zioni? 

Compagni, Comunismo significa ugua- 
glianza e tutti coloro che oppongono, sem- 
pre in malafede, ragioni contro di essa non 
sonó comunisti, ma spregevoli arrivisti che 
si servono di voi per ottenere privilegi. 

Oggi i padroni spremono come sempre i 
lavoratori riducendoli precocemente alia vec- 
chiaia, e per di piu' li addormentano gettan- 
do loro l'osso (che spesso costa anche mas- 
sacranti ore di lavoro straordinario) di una 
unilitaria e di qualche elettrodomestico? 

Oggi i padroni, servendosi della droga dei 
consumí (basta loro far balenare innanzi 
agli occhi del lavoratore medio il miraggio 
di un'auto da acquistarsi a rate, per libe- 
rarsi di un potenziale nemico del sistema 
sfruttatore) stanno trasformando le loro 
vittime in oggetti da manovrare a piacimen- 
to per un'accumulazione sempre maggiore 
di ricchezze e quindi di potere. 

Perche' i dirigenti sindacali e politici non 
vi mettono in guardia contro questa mano- 
vra, indieandovi la via rivoluzionaria come 
única alternativa alia vostra trasformazione 
in miserabili robots? 

Perche' non vi dicono che i padroni si ser- 
vono dei dislivelli nelle retribuzioni per di- 
videre la classe lavordtrice (vedi, ad esem- 
pio, la differenza di trattamento fra operai 
ed impiegati) e quindi per indebolire il po- 
tenziale rivoluzionario degli sfruttati? 

Perche' non hanno mai voluto impostare 
una lotta per il livellamento di tutte le re- 
tribuzioni? 

La riposta e' semplice: perche' la loro ideo- 
logia marxista autoritaria e' oggettivamente 
anticomunista, perche' loro non combattono 
il capitalismo per l'uguaglianza, ma per con- 
quistare il potere per se stessi. 

E' quindi assurdo pretendere dai dirigenti 
politici di sinistra un'azione educativa nei 
confronti delle masse che in definitiva an- 
drebbe tutta a loro danno perche' i lavora- 
tori non sarebbero piu' disposti a creare 
nuovi padroni. 

Compagni, ricordate che non vi e' nulla 
di piu'  anticommunista della gerarchia. 

Accantoniamo i dirigenti politici e sinda- 
cali. Distruggiamo il privilegio in tutte le 
sue forme: quella capitalista e quella diri- 
genziale. 

Imponiamo con lo sciopero il livellamento 
di tutte le retribuzioni e questa sara' la pri- 

ma tappa di un'autentica rivoluzione comu- 
nista. 

W il comunismo anarchico. 
/ Gruppi Anarchici Bolognesi 

(Da un manifestino ciclostilato) 

Ministro in rívolta? 
Dopo un- breve soggiorno nel Cile e nel 

Perú ed una rápida scorribanda a Londra 
e a New York, il cittadino Antonio Argue- 
das Mendietta, e' ritornato a la Paz il 17 
agosto in voló da Lima, ed al suo arrivo e' 
ututo immediatamente preso in consegna 
dalla polizia del nuovo govemo boliviano 
che intende sottoporlo a processo per avere 
cousegnato copia del diario boliviano di Er- 
nesto Guevara al govemo cubano di Fidel 
Castro.- Al tempo della cattura, e dell'ucci- 
sione di Guevara, Argueda era Ministro del- 
l'Interno del govemo della Bolivia e come 
tale capo della polizia, quindi responsabile 
primo di quel che avvenisse o non avvenisse 
sotto auspici ufficiali nel paese. Ma prima 
di consegnarsi al govemo militare che il 
presidente Barrientos ha sostuito al mini- 
stero sbandatosi dopo la sua fuga dalla Bo- 
livia, il 19 luglio u.s., Arguedas ha fatto a 
Malcolm W. Browne, corrispondente speciale 
del "N.Y. Times", un racconto che ha del 
rocambolesco ma che, quali che ne siano i 
moventi e i fini, ha una apparenza di atten- 
dibilita', ad onta del discredito che dimostra 
di meritare il narratore. 

Antonio Arguedas, dunque, aveva da gio- 
vane manifestato simpatie comuniste, sen- 
za peraltro aver mai aderito al partito stes- 
so; cosi, quando, nel 196A, in seguito al colpo 
di stato del Genérale Rene' Barrientos, fu 
fatto Sottosegretario nel ministero, un'ad- 
detto militare dell'ambasciata statunitense a 
La Paz lo avvicino' e gli disse che il gover- 
no U.S.A. lo considerara un comunista in- 
filtrato nel govemo Boliviano e che, a meno 
ch'egli non si fosse dimesso dalla sua ca- 
rica nel govemo, ogni aiuto U.S.A. alia Bo- 
livia sarebbe cessato. Per amor di patria 
Argueda si dimise (1965). Ma un mese do- 
po, lo stesso addetto militare, il col. dell'a- 
viazione Edward Fox, lo informo' che se 
desiderava riavere il suo posto ministeriale 
doveva recarsi a Lima per sottoporsi ad 
un'intervista con dei funzionari della C.I.A. 
(il Servizio Céntrale di Intelligenza). Cosi 
fece. L'interrogatorio duro' parecchi giomi 
durante i quali dovette convincere la C.I.A. 
della sua fedelta' agli Stati Uniti, perche' 
tórnalo a La Paz riebbe la sua carica. "E 
da allora in poi — avrebbe detto Argueda 
— ebbi danaro e aiuti d'ogni genere dalla 
C.I.A." . . . E quando il 19 luglio prese la 
via dell'esilio lo fece su insistenza della 
C.I.A., che e' di fatto padrona della Bolivia 
in proporzioni tali che nessuno puo' nem- 
m:eno sospettare. Dice di tornare ora al suo 
paese per potere denunciare la, gravita' del- 
la situazione sotto questo aspetto e distrug- 
gere, se possibile, "il groviglio imperialista 
in cui la Bolivia e' caduta". Promette di 
fare la descrizione precisa della situazione 
al processo e ció' particularmente per quel 
che riguarda l'assassinio di Guevara. 

Naturalmente rimarra' sempre il proble- 
ma di quale e qua.nta fiducia si possa ripor- 
re in un individuo che dal principio del 1965 
alia meta' del 1968 ha tenuto il sacco agli 
agenti della C.I.A. fino all'assassinio di Gue- 
vara e dei due commilitoni arrestati insieme 
a lui — in un paese in cui la pena di morte 
non esiste nemmeno per i delitti piu' atroci. 
Ma dal p-rocesso di Debray alie inchieste con- 
dotte da giornalisti dei piu' diversi paesi, 
tutta. una, legione di testimoníame documén- 
tate ha denunciato al mondo intero la con- 
dicione di vassallaggio al govemo coloniale 
occulto e non occulto degli Stati Uniti in 
cui si trovano il govemo e il popólo della 
Bolivia. 

Del resto, per cantaleante che possa es- 
sere un individuo, non sfida la vendetta di 
nemici implacabili e senza scrupoli a meno 
di avere la convinzione di potere giustifi- 
cajre ai propri concittadini se non la sua 
condotta pasaaia la sua posizione presente. 

Tutto fa brodo 
La Chiesa, nella sua lunga e fortunosa car- 

riera, e' incorsa in grotesche contraffazioni 
e in plagi non meno grotteschi ed evidenti 
che, dató il tono di infallibilta' da cui erano 
ammantati, essa non ha potuto rinnegare, 
anzi ha dovuto ricorrere a tutta l'abilita' 
dialettica e casistica dei suoi dottori per 
giustificarli. 

Gia' si sa che cerimoniali, mi'ti, leggende 
della Chiesa non sonó altro che una copia 
stereotipata di religioni precedenti a quella 
da essa professata, e molto essa ha preso 
del buddismo; pochi pero' sanno che la Chie- 
sa e' giunta perfino a santificare Budda, il 
fondatore della piu' diffusa religione del 
mondo. 

Difatti investigazioni letterarie e scienti- 
fiche hanno portato alia luce la irrefragabile 
prova che Budda e' stato canonizzato e messo 
fra i santi cristiani. Percio' la sua interces- 
sione puo' venire invocata ed in suo pnore 
possono essere evetti ajtari e cappelle. 

Andrea Dikson White, con severa inda- 
gine di studioso e con coscienza di scienzia- 
to prova nella sua "Storia della lotta della. 
Scienza contro la religione" la esisténza di 
cosi strano fenómeno. In base a quanto af- 
ferma il White riferiamo che: 

Al principio del VII secólo venne scritto 
nel convento di San Saba, presso Gerusa- 
lemme, un pió romanzo intitolato Barlaam 
e Giosafat; quest'ultimo personaggio, eroe 
della storiella, vi era rappresentato quale 
principe indu' convertito al cristianesimo 
da Barlaam. 

La vicenda, attribuita nel secólo succes- 
sivo a S. Giovanni di Damasco, divento' 
straordinariamente popolare e venne am- 
messa per vera: fu tradotta dal greco origi^ 
nale non soltanto in latino ma in ogni piu' 
importante lingua europea. Di qui arrivo' 
nella pia Storia Enciclopédica di Vincenzo 
Beauvais e, quel che piu' importa,'nelle vite 
dei santi. II nome di quell'eroe lo si trova 
perianto in tutte le liste dei santi, la cui in- 
tercessione e' implorata, ed esso passo', 
senza mai essere rifiutato, fino a circa il 
1590, quando, essendo stata messa sul tap- 
peto a Roma la questione della sua canoniz- 
zazione, Papa Sisto V, in virtu' dei sommi 
poteri conferitigli in ogni cosa attinente al- 
ia fede, sanziono' una lista di santi, auto- 
rizzando e ordinando che essa venisse accet- 
tata dalla Chiesa. Fra quei santi ai quali 
egli appose il suggello del cielo per sempre, 
era incluso "il sacrosanto Giosafat dell'In- 
dia, i cui meravigliosi atti vennero narrati 
da S. Giovanni di Damasco". II 27 novem- 
bre venne fissato quale giorno in onore del 
santo, ed il decreto, essendo stato raffor- 
zato dai papi successivi per oltre 250 anni, 
venne di nuovo ufficialmente approvato da 
Pió IX nel 1873, che, d'altra parte, era ve- 
nuto in possesso di meravigliose prove della 
esisténza di Giosafat. Si erano infattí tro- 
vate reliquie di lui: ossa riconosciute come 
appartenenti al suo scheletro, offerto da un 
doge di Venezia ad un re del Portogallo, si 
trovano oggi consérvate ad Anversa. 

Ma un particolare si era trascurato nel 
1873. Un particolare di una certa importan- 
za per coloro che pretendono di essere i tu- 
tori della verita'. 

Verso i primi anni del secólo XVI, venne no- 
tato un secondo fatto riguardante tutta la 
leggenda di Giosafat, in quanto lo storico 
portoghese Diego Contó mostró' che essa 
era idéntica alia leggenda di Budda. Fortu- 
natamente, per lo storico, la sua fede era 
cosi robusta che egli in ció' non vide altro 
che un tiro di Satana. Egli, infattí, opinava 
che la vita di Budda fosse semplicemente 
una diabólica imitazione della vita di Gio- 
safat, una imitazione avvenuta diversi se- 
coli prima che essa fosse vissuta o scritta. 
E lo affermo' recisamente, cosi come il buon 
abate Huc vide nelle cerimonie del buddismo 
una idéntica, anticipata imitazione del ri- 
tuale cristiano. 

La questione rimase virtualmente a dor- 
miré  per  circa  300  anni,   sebbene  diversi 
dotti  avessero richiamato l'attenzione sulla 

(Continua a pag. 6 col. 3) 
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UNA PREFAZIONE 
Tempo fa, trovandomi presso un ospedale, 

in visita ad un degente, mi e' capitato tra le 
mani un numero del settimanale ',Famiglia 
Cristiana", esattamente del 4 febbraio 1968. 
Tale ambiente, come si sa, e' preferibilmen- 
te preso di mira dagli agenti del clericalismo 
vaticano, per il sistemático sfruttamento del 
dolore umano, voglio diré per la seminagio- 
ne della "menzogna-instrumentum regni". 
Col pretesto di preparare l'anima ad ogni 
possibile luttuosa evenienza, spargono il ter- 
rore dell'aldila', fanno sentiré la malattia 
o l'infortunio come punizioni di dio o come 
possibili "avvertimenti" o, comunque, come 
altrettante occasioni per ravvedersi, pen- 
tirsi e rientrare nella giusta via. In tal mo- 
do, dio si comporterebbe come un mafioso 
senza scrupoli, come un padrone deciso so- 
lo a farsi ubbidire. E i peccati dei "doloran- 
ti" sarebbero tutti riportabili ad un'insigni- 
ficante o distorta applicazione dei coman- 
damenti divini, "mediati", s'intende, dal- 
l'autorita' della Chiesa. Evidentemente, i 
criminali dei vari Vietnam sonó a posto con 
dio e con la coscienza. 

Nell'ambiente ospedaliero italiano, cioe' 
clerico-vaticano, la stampa meno che bene- 
detta non vi el ammessa, mentre "Famiglia 
Cristiana" vi e' letteralmente imposta. Al- 
cuni si limitano a fingere d'ignorarla; altri 
la subiscono con apatia, come una cosa fa- 
talmente ineluttabile, come un avvenimen- 
to a cui conviene non opporsi per non per- 
deré, almeno, la grazia delle suore — e la 
leggono o- la sfogliano distrattamente, sen- 
za alcun vero interesse o slancio. Ma i titoli 
e gli argomenti che cadono sotto i loro occhi, 
anche se li urtano, sonó "parole di verita' ": 
bestemmiano contro l'eccessiva esigenza di 
dio o contro la propria inettitudine. Sonó 
come dei fanciulli che, pur riconoscendo la 
ragione dei tutori, non riescono a rinuncia- 
re alia propria. Sonó trasgressori — ma 
quanto sciocchi e vili! — dell'autorita', ma 
non negatori: essi vivono sotto il complesso 
di colpa, perche' non sonó riusciti a sgan- 
ciarsi dal baliatico del prete e dal volere (in- 
discutibile) di dio; non hanno coscienza cri- 
tica; sonó rimasti a meta' strada tra l'uomo 
e la bestia, tra l'adulto e il bambino. Sonó, 
per l'appunto, incapaci di credere in se stes- 
si e di reagire, con slancio, contro tutto. ció' 
che minaccia e insidia il loro vero valore 
di esseri pensanti: non avendone coscienza 
e' come se non lo possedessero. A tale stato 
riduce gli uomini meno dotati — dalla na- 
tura e dalla societa' — la predicazione — 
che dico. l'infusione violenta — del credo 
cristiano-cattolico. E' a siffatti "fedeli" che 
"Famiglia Cristiana" puo' offrire giudizi 
acritici e insultanti come questi che ho tro- 
vato a pagina 12 del citato numero, nella 
rubrica "Colloqui col Padre", a proposito 
della civilta' del divorzio: "II concetto co- 
nviene di civilta' e' (...): "Stato di societa' 
avile nella quale, cioe', gli uomini vivono 
liberi secondo le leggi dello Stato, della Fe- 
de, della Moróle e del Progresso" (F. Pa- 
lazzi). E ancora: "I divorzisti non tengono 
contó di questa nozione, la sola vera. Essi 
simpatizzano con un'altra civilta' quella che 
esalta e inculca i vizi capitali: quella che 
non riconosce alcuna legge, che fa dell'uomo 
un perfetto egoísta, uccide in lui l'amore e 
gli fa usare intelligenza e liberta' per dipor- 
tarsi, guando occorre come un bárbaro evo- 
luto, come un vizioso prepotente, astuto e 
raffinato". 

II "padre" sa di parlare a chi ha solo il 
"sacraméntale" dovere di credere, obbedire 
e, all'occorrenza, combatiere (II fascismo fu 
certamente un temibile concorrente del po- 
tere teocrático!). La definizione della civil- 
ta', riportata dal non meglio identificato 
"padre", e' una feroce barzelletta, secondo 
la quale civili sonó quegli uomini che vivo- 
no liberi ubbidendo alie leggi dello Stato, 
della fede (!), della morale e del progres- 
so!!! E' tutto un poema di delirio schizofre- 
íiico o un abile gioco di parole per i piu' pic- 
cini. Ma e' sopratutto un trattato di inttil- 

leranza elevata a scienza. Degli altri "inter- 
locutori" il "padre" della sacrafamiglia non 
si cura: la massa helante da un lato e il po- 
tere político tutore dall'altro, sonó le miglio- 
ri condizioni per avere ragione, per questa 
intendendo la vittoria del piu' forte. La 
Chiesa non e' sólita raccogliere la sfida cri- 
tico-polémica di chi essa ha motivo di te- 
meré. Per comprendere quanta fiducia essa 
non abbia nella giustezz'a della propria dot- 
trina e nella divina provvidenza, basta con- 
siderare il suo modo di forzare l'acquisto e 
la lettura della sua stampa e il linguaggio 
di cui si serve per la sua propaganda cate- 
chistica. Se c'e' dell'osceno questp e' lo spet- 
tacolo della menzogna deliberata e preme- 
ditata o recitata per edificazione del popólo 
fedele. 

Ma le cose non vanno sempre e necessaria- 
mente per il verso che piu' fa cómodo a san- 
ta madre chiesa. La complicata impalcatura 
popolare-autoritaria, su cui questa si regge, 
da' segni di stanchezza: l'automatismo del- 
la massa e' molto simile alía mansuetudine 
d'un bestione, i cui umori possono dipende- 
re da situazioni imprevedibili e incontrolla- 
bili. Ció' sta avvenendo a proposito della 
questione matrimonio-divorzio. E come rea- 
gisce la Chiesa? Ancora e sempre con Tin- 
cutimento della paura, cioe' con espressioni 
che hanno il preciso scopo, non gia, di far 
ragionare, ma di "intimorire": locuzioni 
piu' o meno del tipo di "sciagura nazionale" 
e di "peste morale" sonó un' antologia del 
terrorismo psicológico dello stregone dei pa- 
vidi. L'unione dei Bellandi che nel 1956 osa- 
rono sposarsi col solo rito civile, fu lette- 
ralmente polverizzata dalla taccia di "pub- 
blici peccatori" cantata da monsignor Fior- 
delli, alia quale seguirono il crollo del fido 
bancario, il trauma psichico del marito, la 
separazione coniugale e, mi pare anche, il 
battesimo della loro creatura a insaputa 
del padre. 

Quanto Giovanni Simonelli — certamente 
bárbaro evolutó della civilta' che esalta ed 
inculca i vizi capitali (come vuole il "padre" 
di sacrafamiglia), ma ciononostante cerca- 
tore rigoroso della verita' scientifica ed e- 
spositore forbito, sereno e sicuro — dfce in 
questo presente saggio, e' la migliore rispo- 
sta che si possa daré — che dico? buttare 
in faccia — ai vari "padri" (ma di chi?), 
ai quali, nel sostenere delle teorie assoluta- 
mente destituite da ogni fondamento lógico, 
non hanno nessuna delle attenuanti che puo' 
invocare per se' colui che premette di espri- 
mere delle opinioni e, comunque delle con- 
vinzioni personali, ma, al contrario, hanno 
ogni possibile aggravante di chi commette 
un'aggressione premeditata e continuata. 
Questi sostiene "la" verita' con la stessa 
certezza d'innocenza del grande penalista 
che difende un assassino in corte d'assisse: 
non ci sonó dubbi: il suo cliente e' un one- 
st'uomo, vittima della cattiveria altrui! O 
con la stessa sicumera del ciarlatano che 
sa di decantare della merce vile a gente che 
non se ne intende. 

La tesi del nostro scrittore e' netta e pre- 
cisa: il matrimonio non e' un sacramento: 
Nessuna fede religiosa, nessun timore reve- 
renziale, nessun calcólo ultraterreno, guida 
la sua penna. E' una verita' che tutti posso- 
no ricavare dall'osservazione non precon- 
cetta del mondo, della storia e del comples- 
so, eppure semplice, fenómeno universale 
dell'amore che attira e fonde due creature 
per un attimo o per molti anni o per tutta 
la vita. La verita' non ha bisogno di essere 
"inquadrata" in un alcunche': e' sorretta da 
se stessa e basta a se stessa. 

II sacramento del matrimonio e' una men- 
sogna costruita intorno ad un rapporto, 
che e' sempre esistito ed ovunque, anche con 
riti e colorí diversi, una menzogna cosi gran- 
de che a guardarla un po' davvicino, non si 
puo' fare a meno di chiedersi con stupore 
come l'uomo civile si possa dedicare a sif- 
fatte assurdita'. Giovanni Simonelli non va 
al  di  la'  della  "sconsacrazione"  sacramén- 

tale del matrimonio e della conseguente "ri- 
consacrazione" naturale dello stesso. Egli 
dimostra chiarissimamente (semmai ce ne 
fosse ancora bisogno) come il sacramento 
cristiano-cattolico e' solo una sovrastruttu- 
ra clericale a scopo di potere. La grande 
paura della Chiesa non riguarda nemmeno 
lontanissimamente la sorte dei figli dei di- 
vorziati, ma ancora e sempre la sorte del 
suo potere. 

La conseguenza implícita che puo' trarsi 
dalla palmare equazione: matrimonio-amore 
e' ovviamente questa: il matrimonio, inteso 
come rapporto di convivenza tra un nomo e 
una donna, puo' strutturarsi, giuridicamen- 
te, nel modo che si vuole, ma non puo' mai 
essere un sacramento, cioe' un vincolo con- 
sacrato indisb'olubilmente da dio e indipen- 
dente dalla realta' psicofísica dei coniugi: 
al contrario, esso non puo' sussistere — per 
la contraddizione che non lo consente — 
senza quell'insieme di fattori intrinseci, che 
puo' dirsi "volonta' sessuale ed affettiva", 
la sola che ne giustifichi l'esistenza. La pri- 
ma condizione di tale matrimonio "dissolu- 
bile" e', s'intende, il diritto al divorzio piu' 
o meno limitato: applicazioni estensive sonó 
il contratto coniugale a termine e la libera 
unione. G.S. non ci dice queste cose e non 
era necessario che ce le dicesse. A lui im- 
porta — almeno questa breve ma lapidare 
elaborazione — porre un dato irrefutabile, 
il solo che possa liberare il credente dall'in- 
cubo della illiceita' della liberta' matrimo- 
niale: il matrimonio e' un fatto semplice- 
mente naturale, umano, civile, nient'affatto 
prefabbricabile sulla base di precetti astrat- 
ti, irresistibilmente legato alia dinámica del- 
l'attrazione eterosessuale. 

Molto opportunamente il Simonelli sotto- 
linea la malafede di quei comunisti (ma non 
poi tanto) che vollero inseriré — e tutt'ora 
vogliono mantenere — i Patti del Laterano 
nel contesto costituzionale della Repubblica 
italiana, cosi lasciando alio Stato del Vati- 
cano uno strumento capace di confondere 
le carte in tavola e le idee, interferendo, con 
inaudita presunzione, nel delicato campo del 
diritto familiare che, con espressione meno 
ipocritamente velata, si puo' diré "dirftto 
sessuale". 

La verita' evidenziata dal Nostro e' patri- 
monio comune a liberi pensatori, anarchici, 
laici, radicali, áocialisti coerenti, comunisti 
non "massií'icati", a quanti, insoma, inten- 
dono regolare le cose degli uomini tra gli 
uomini, senza scomodare nessuna divinita' 
olímpica e, ancor meno, nessun presunto mi- 
nistro di dio. 

La pretesa di regolare carismaticamente 
— in nome di un dio non meglio identifica- 
to — i molteplici e inclassificabili rapporti 
d'amore tra gli uomini — cioe' quanto di piu' 
intimo si possa immaginare — e' il non plus 
ultra delle velleita' di chi detiene il potere 
e dell'assurdita' delle conseguenze cui con- 
duce l'isterica preoecupazione di perderlo. 
Non davanti ad una vera questione giuri- 
dica ci troviamo, ma a manifestazioni di psi- 
cosi autoritaria. Lasciare che l'individuo re- 
goli da se' tutto ció' che naturalmente gli 
compete, pur fornendogli ogni utile cono- 
scenza scientifica a scopo profilattico o ■te- 
rapéutico, e' la condizione prima per una 
civilta' finalmente adulta, cioe' redenta dal- 
l'animalesco rapporto sado-masochista "pa- 
stori-regge", ovvero dalla presunzione ca- 
pricciosa e imperscrutabile (come i disegni 
di dio) di chi e' "dedito ai piaceri del po- 
tere". 

Questo breve ma vigoroso studio di Gio- 
vanni Simonelli e' un fulmine a ciel sereno, 
che si aggiunge ai tanti che vanno turbando 
la sacra tenebra della corte clericale: vorrei 
che potessero leggerlo quanti credono che 
nella "storia" del sacramento del matrimo- 
nio ci possa essere ancora qualcosa da discu- 
tere, e non piuttosto soltanto una pesantis- 
sima palla di piombo da buttare, senza esi- 
tazione alcuna, nella geenna della barbarie. 

C. R. VIOLA 
(Prefazione al sa^grio: IL MATRIMONIO NON 

E" UN SACRAMENTO di Giovanni Simonelli — 
EdizJoni   "La  Fiaccola",  Ragusa.) 
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JEAN-PAUL MARAT (1743-1793) 
(Continua dai numero precedente) 

Marat comprendeva che le giornate del 5 
e 6 ottobre non erano servite a gran cosa, 
poiche' il popólo, nonostante i suoi ripetuti 
appelli, si era istantaneamente riaddormen- 
tato. D'altra parte, come abbiamo veduto, 
era perfettamente convinto che solo le insur- 
rezioni popolari potessero condurre al trion- 
fo della giustizia e della rivoluzione, e che 
per questo era piu' che necessario insistere 
per tenerlo sveglio e possibilmente sempre 
pronto alia lotta. Era quindi naturale che ai 
timori manifestati dalla borghesia, dai brig- 
sotins e dalla intiera Costituente — salvo 
un'esigua schiera dell'estrema sinistra — 
insorgesse col suo maschio linguaggio pun- 
tante sulla rivolta, anche se questi non lo 
ascoltassero nemmeno. 

Difatti, proprio mentre egli tuonava cosi, 
la Costituente, col pieno appoggio di Bailly 
e della munkipalita' parigina, prendendo a 
pretesto l'uccisione di un fornaio, decreto' 
istantaneamente la legge marziale contro gli 
attruppamenti. 

Allora Marat esasperato, risponde all'e- 
manazione di questo decreto, con dei lunghi 
e violenti articoli, cominciando col sostenere 
che timidi benpensanti e conformisti temono 
le rivolte popolari perche' queste disturbano 
i loro santi riposi, e perche' essi temono enor- 
mente il cambiamento delle cose. E' per que- 
sto, dice, che questa gente, di fronte alia ti- 
rannia, non sa che parlare di calmare il 
popólo . . . Poi si dilunga difendendo il po- 
pólo e dimostrando come e perche' questo, 
qualche volta al colmo dell'esasperazione 
per le ingiustizie subite, giustamente si ri- 
volta. Infine, con un vasto quadro d'insieme 
fa il paragone fra il poco sangue versato dal- 
la rivoluzione e tutto quello sparso nel corso 
dei secoli per l'orgoglio delle tirannie; rico- 
nosce l'incontestabilita' della preparazione 
della rivoluzione da parte dei filosofi, soste- 
nendo perianto al presente la necessita' dei 
fatti al posto degli scritti; dimostra che tut- 
to quanto e' stato compiuto fino allora e' 
dovuto esclusivamente alie sommosse popo- 
lari, e finisce rivolgendosi direttamente ai 
"traditori della patria" e ai "sostenitori del- 
la tirannia", a coloro che hanno votato ed 
approvato la legge marziale: "Che aggradi- 
scano queste qualifiche, se ad esse non pre- 
ferí scono ricevere quella di imbecilli" ag- 
giunge cortesemente. E di nuovo esplode: 
"I cuori sensibili! Non sanno vedere che 
l'infortunio di qualche individuo vittima di 
una sommossa passeggiera; non sanno che 
compatire il supplizio meritato di qualche 
scellerato! lo invece guardo piu' lontano e 
nello stesso tempo piu' vicino, e vedo le sven- 
ture, le calamita' e i disastri di una grande 
nazioné in mano ai suoi tiranni; vedo una 
grande nazione incatenata, saccheggiata e 
massacrata durante intieri secoli. Chi fra 
noi dunque ha piu' ragione, piu' umanita' e 
piu' patriottismo? Essi fanno tutto quanto 
e' in loro potere per addormentare il popólo, 
io al contrario faccio tutti i miei sforzi per 
tenerlo sveglio! E mentre essi gli offrono 
dell'oppio, io gli verso dell'acqua forte nelle 
sue ferite e glie ne versero' fino a quando 
non sara' rientrato nei suoi propri e pieni 
diritti, fino a quando non sara' completa- 
mente libero e felice", (p.106) 

Elogia Robespierre che quasi solo si e' ele- 
vato alia Costituente contro la legge marzia- 
le, e denuncia Mirabeau difensore della leg- 
ge: "Oh! Mirabeau, anche se tu non avessi 
fatto che questo solo male alia Francia, il 
tuo nome dovrebbe essere esecrato per sem- 
pre dagli onesti cittadini". (p. 106) 

II 18 novembre si eleva contro i progetti 
d'imposte, il 24 contro il progetto di legge 
del servizio militare di quattr'anni. Ma e' 
soprattutto contro Necker che lancia i suoi 
attacchi furibondi, contro questo ricchissi- 
mo banchiere amico del La Fayette e prin- 
cipale ministro, del quale non nutre alcuna 
fiducia, e in cui crede scorgere piu' che nel 
La Fayette stesso, l'esponente maggiore del- 
la reazione che sta profilandosi. Lo denuncia 

apertamente come "un amministratore cor- 
rotto"; di essersi inteso con i fratelli Leleu 
(i piu' ricchi commercianti di farine) per 
affamare Parigi, affermando che solo per 
questo fatto dovrebbe "portare la sua testa 
sul patibolo". Denuncia la sua política fi- 
nanziaria come antirivoluzionaria, e lo ac- 
cusa altresi di aver conclusi degli accordi 
con La Fayette "per incatenare la milizia 
parigina" al fine di rimettere la nazione nei 
ferri. 

La denuncia e' cosi aperta che Necker suo 
malgrado, e' obbligato a dichiarare aperta- 
mente di volere giustificarsi. Ma . . . guarda 
combinazione, proprio nello stesso momento 
Marat e' obbligato a fuggire perche' ihse- 
guito dalla polizia, e senza che prima sia 
stato capace di trovare un tipógrafo che ab- 
bia osato stampare una denuncia ancor piu' 
particolareggiata contro Necker, che aveva 
preparata. E il 12 dicembre, dopo circa un 
mese d'inseguimenti continui, la polizia rie- 
sce ad invadere il suo ultimo domicilio, lo ar- 
resta e lo conduce al municipio. 

Qui, colpo di scena! II genérale márchese 
La Fayette vuol vedere personalmente Ma- 
rat, lo interroga cortesemente, gli da' qual- 
che consiglio e lo fra rimettere immediata- 
mente in liberta'. Che cosa significa quest'in- 
tervento diretto del La Fayette in favore 
di Marat? Alcuni credettero scorgervi una 
solidarieta' massonica. Massin non lo cre- 
de. Egli crede piuttosto che il La Fayette 
che aveva una cura esagerata della sua po- 
polarita' e che aveva al suo servizio non po- 
chi scrivani, avendo scoperto in Marat dei 
doni di vero giornalista, forse pensó' che 
cosi agendo avrebbe potuto arrivare a miti- 
garlo e magari a servirsene . . . D'altra 
parte si attaccava al Necker, che nonostante 
tutte le apparenze contrarié, "le maire du 
Palais" in quel momento cercava di elimi- 
nare . . . Sacre fraterne fedelta' politiche ... 

*    *    * 
Comunque fosse, Marat era ora liberato 

dagl'inseguimenti polizieschi; sebbene il 
mandato d'arresto non fosse stato annulla- 
to, e questa liberta', per cosi diré provviso- 
ria, lo lasciasse sempre in balia dei suoi ne- 
mici Non fa nulla! 

Per prima cosa va súbito a trovare il 
suo . . . amico Bailly al municipio e si fa 
restituiré i torchi del suo giornale che gli 
erano staíti illegalmente sequestrati. Poi, 
fa i suoi conti. I tre mesi del contratto sti- 
pulato col tipógrafo sonó ormai scaduti, la 
cassa e' vuota e i debiti non pochi. Ebbene: 
fara' il tipógrafo da se'. In qualche giorno 
organizza tutto, e il 19 dicembre fa uscire 
il primo numero di questa nuova serie che 
continua fino al 22 gennaio 1790. 

Dove Marat aveva trovato il danaro ne- 
cessario? Qualcuno affermava gli fosse sta- 
to fornito da alcuni fornai nemici del Necker, 
ma l'ipotesi piu' presumibile e' quella che 
gli fosse stato offerto dai cittadini della cir- 
coscrizione des Cordeliers dove Marat era 
andato ad installarsi con la sua tipografía. 
Sappiamo come gia' fosse entrato in rap- 
porti con Danton presidente della circoscri- 
zione, e ora aveva anche stretto amichevoli 
relazioni con Gamillo Desmoulins. In questo 
quartiere si sentiva protetto. E con ragione. 
Fu infatti qui, che in seguito ai suoi conti- 
nui attacchi contro Necker e anche contro 
La Fayette e i numerosi reazionari che fa- 
cevano parte della sua milizia (e probabil- 
mente quando quest'ultimo si convinse che 
Marat non era penna da addomesticare ne' 
da comprare come forse un momento aveva 
pensato) lanciato un nuovo ordine di arre- 
sto contro di lui, per mandarlo ad effetto, 
vi fu battaglia . . . storica. Battaglia che 
vale la pena di esser raccontata, ritornando 
un breve passo indietro. 

A un primo tentativo di arresto, Marat, 
protetto dai cittadini del quartiere, era riu- 
scito ancora una volta a fuggire e a conti- 
nuare a fare il giornale. E a tutte le minacce 
cui era fatto segno, rispóse metiendo in ven- 
dita la sua Denuncia contro Necker che ora 
era riuscito a stampare egli stesso. Denun- 

cia che fece immenso rumore. La polizia 
lancio' allora un nuovo ordine di arresto il 
21 gennaio esecutorio il giorno dopo, ma il 
giorno stesso la circoscrizione fu avvertita 
da Danton che era guardia a Chatelet, e 
questa si preparo' alia battaglia. Giacche' 
nella circoscrizione non si permetteva asso- 
lutamente un arresto simile, specialmente 
per reato di stampa. Difatti la storia della 
rivoluzione registra il 22 gennaio 1790 co- 
me giornata di piccola battaglia storica non 
sanguinosa. Giornata in verita' che contó' 
piu' per il prestigio di Danton che per quel- 
lo di Marat. 

"Dalle dieci del mattino alie otto di sera' 
les Cordeliers tennero in rispetto un piccolo 
esercito: c'era tutto il battaglione Henri IVo, 
un cannone, dei cavalleggieri, e parecchi po- 
liziotti circondati da un consigliere e da due 
ufficiali  giudiziari  di  Chatelet".   (p.116) 

Qualche anno piu' tardi, il reazionario 
Montjove scriveva: "Se non vi fossi stato 
presente non lo crederei ancora. 

Come concepire infatti che l'Eroe dei Due 
Mondi (sappiamo che La Fayette ricopriva 
in Francia lo stesso titolo che piu' tardi ri- 
copri Garibaldi in Italia) avesse potuto spie- 
gare delle forze cosi potenti contro un nano 
che non aveva per armi che la propria pen- 
na," (p.116) 

Per la verita', dice Massin, il nano non 
era solo. Protetto da tutta la popolazione 
del quartiere e dai patrioti dei quartieri 
adiacenti, le diverse autorita' regolari della 
circoscrizione, per guadagnar tempo, si ser- 
virono di tutte le armi legali e di tutte le 
astuzie giuridiche che si potrassero fino a 
sera, quando infine, il La Fayette stesso, 
invio' l'ordine di passare all'azióne, fosse 
puré con la forza. Les Cordeliers allora si 
inchinarono . . . ridendo sotto i baffi. Ormai 
tutte le copie della Denuncia e tutte quelle 
del giornale erano in luogo sicuro. La trup- 
pa e i poliziotti non poterono confiscare che 
delle carte prívate. Quanto a Marat, come 
possiamo immaginare, gia' da parecchie ore 
correva. 

Finita l'iñvasione e la confisca Danton, 
con un mezzo sorriso beffardo sulle labbra, 
si felicito' col comandante "della bella vit- 
toria riportata e dei numerosi prigionieri 
fatti . . .". (p.116) 

II giorno dopo, naturalmente, tutto Pari- 
gi parlo' del fatto, e con sopresa si noto' che 
anche alcuni giornali moderati difesero Ma- 
rat. Certo sarebbe ben ingenuo il pensare 
che la tríade Necker, La Fayette, Bailly si 
fosse data per vinta, giurata come si era 
di togliere di mezzo questo . . . energúmeno. 

Marat, quanto a lui, era ora obbligato a 
condurre una vita da cañe, cambiando di do- 
micilio ogni notte, e nell'assoluta impossi- 
bilita' di fare risortire il giornale. Soppor- 
to' un momento. Poi convintosi che per qual- 
che tempo non gli sarebbe stato possibile ri- 
trovare una tribuna pubblica, e sentendosi 
incapace di continuare una vita cosi clande- 
stina e cosi silenziosa, si decise ad espatria- 
re ancora una volta. Col cuore stretto riparti 
per ringhilterra. Ma avanti d'imbarcarsi 
questo . . . disonesto, sentí il bisogno di rin- 
viare i danari ai singoli sottoscrittori del 
giornale. 

Nello stesso momento gli agenti déll'one- 
stissimo Necker, propalavano dappertütto 
che il Marat aveva venduto il suo silenzio per 
diecimila lire, e che stava dissipandole in 
Picardía con una servetta che aveva se- 
dotta . . . 

E' ovvio, che a parte gli odi e le gelosie 
che li dividevano, Necker, La Fayette e 
Bailly si sentissero finalmente lieti di es- 
sersi infine sbarazzati di questo perturba- 
tore, non che di aver sepolto questo terribile 
Ami du Peuple che disturbava non pochi dei 
loro sonni e delle loro digestioni. Pensa- 
vano che i rumori che ancora si facevano at- 
torno alia figura dell'uomo e a quella del 
giornale si sarebbero presto placati. 

Ora, dovevano orgogliosamente pensare, 
l'avvenire della Francia e' nelle mani della 
gente seria onesta e . . . rivoluzionaria co- 
me noi! . . . 

J. MASCII 
(Continua al prossimo numero) 

" 
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L'enciclica o del   delitto di plagio 
I preti si regolano sempre alio stesso mo- 

do, ricorrono sempre alio stesso rimedio per 
tutti i mali. A Montreal v'era un'epidemia di 
vaiuolo e i preti favevano processioni per 
allontanare il male, l'epidemia si diffonde- 
va di piu' e le processioni venivano raddop- 
piate. Si notava bene la sproporzione della 
mortalita', maggiore nell'ambiente cattolico 
che non in quello protestante vaccinato e irí- 
telligente, e i preti le processioni le faceva- 
no piu' lunghe. Gli scienziati e i medici spe- 
rimentarono l'efñcacia del vaccino e i preti, 
invece, si riportavano ancora all'insegna- 
mento del papa d'infelice memoria, Grego- 
rio XVI: "La vaccinazione e' un delitto per- 
che' ci fa diventare bestie". Si, lo stesso 
papa per il quale il treno era opera di Sa- 
tana. 

Cosi per la pillóla. Tutti sonó convinti del- 
la necessaria e improrogabile limitazione del- 
le nascite, e' pacifico che il problema dell'e- 
splosione demográfica esiste, e' trágico e 
va aí'frontato con urgenza. Per un Montini, 
invece, "solo la fedelta' al pensiero di Cristo 
ha motivato quest'apparente severita' " con- 
tro l'uso della pillóla. Se avesse sostenuto 
il contrario, avrebbe detto lo stesso d'essere 
stato fedele al pensiero di Cristo. 

La faccenda sta diversamente: nella po- 
lítica si rinun.zia a una cosa per rivendicar-' 
ne un'altra, si chiude un occhio per aprire 
l'altro da padrone, si cede in parte all'ag- 
giornamento-'per accontentare l'ala progres- 
sista dei cattolici ma si ritorna indietro, con 
la proibizione della pillóla, per sodisfare 
l'ala conservatrice della Chiesa;-un colpo 
al cerchio e uno alia botte. Se non si tratta, 
poi, di un dispetto da caparbio, e' quello che 
abbiamo detto. 

In condizioni diverse il papa si sarebbe 
regolato diversamente, come ha fatto quel 
missionario che in un paese tradizionalmen- 
te poligamico non ha esitato a giustificare, 
vangelo alia mano, la poligamia con gli ar- 
gomentf di un azzeccagarbugli e di un gesui- 
ta pronto ad aprire bottega a tutti i costi. 
Per un punto Martin perse la cappa, Mar- 
tin ma non il gesuita che riesce a indorare 
tutte le pillóle. 

Cosi puré il Gran Rabbino di Gerusalem- 
me, che ha dichiarato di essere favorevole 
alia tesi di Montini perche' "tesi della Bib- 
bia", non ha fatto altro che tenere presentí 
il problema e le condizioni diverse del suo 
popólo, piccolo e accerchiato da nemici e, 
quindi, bisognoso di incremento. ídem per il 
governo fascista della Grecia che regala mil- 
le dollari a ogni donna che si sposa, e au- 
gura figli maschi. 

Per il resto, nessuno ha ingoiato la pillo- 
la del papa. I Porthogesi hanno gia' per leg- 
ge l'uso della pillóla. Una dirigente cattoli- 
ca, giornalista al Concilio, confesso': "Ho 
incominciato a prendere la pillóla mentre 
seguivo il Concilio". II ministro degli esteri 
della Colombia, Hernández, súbito dopo la 
pubblicazione deH'enciclica, la criticava du- 
ramente in varié citta', la metteva dovunque 
sotto i piedi; poi si dimetteva e lasciava il 
governo. 

Noi ci rimettiamo alia parola dei compe- 
tenti, al responso di due medici: "L'enciclica 
di Paolo VI contiene delle contraddizioni 
incomprensibili ed insanabili, da un punto 
di vista medico. Difatti, mentre esorta i me- 
dici a compiere il proprio dovere professio- 
nale, dando agli sposi che li consultano saggi 
consigli e sane direttive, d'altro canto in- 
dica come único método onesto e lecito il 
contó dei ritmi naturali fecondi e infecondi, 
método che, come umversalmente noto e l'en- 
ciclica stessa ammette, non ha una base suf- 
icientemente sicura per la regolazione del- 
le nascite . . . L'enciclica sembra ignorare 
tutte le scofterte fatte nell'ultimo secólo dal- 
la psicología, dalla phichiatria e dagli altri 
rami della scienza". Sus non insegna a Mi- 
nerva. 

Ne' mancano le rivolte dei preti, e qual- 
cuno e' stato addirittura sospeso a divinis. 
L'associazione dei preti cattolici di Washing- 

ton ha scritto al suo cardinale: "Molti dei 
vostri preti non póssono in coscienza seguiré 
questa direttiva perche' essa non lascia spa- 
zio a nessun'altra opinione circa la pratica 
del controllo delle nascite, ne' alia questione 
del diritto della coscienza individúale cosi 
chiaramente enunciato nei documenti del 
Concilio Vaticano Secondo". Gli ingenui ave- 
vano preso sul serio il Concilio. 

I giornali riportano lo stato d'animo e 
d'allarme del clero olandese; tutti concordi 
nell'opporsi all'enciclica, tutti avversi a Mon- 
tini : "II papa ha messo in gioco, piu' auda- 
cemente che mai, la sua autorita'." 

Gli stessi giornali non sonó da meno; il 
COMBAT tráncese si pronunzia: "Per i cat- 
tolici dei paesi poveri quest'enciclica e' la 
condanna a morte. Gli altri, i ricchi, vedono 
respinta la richiesta di una maggiore rea- 
lizzazione di se stessi attraverso una pater- 
nita' responsabile. Per tutti, due vie si apro- 
no ormai: quella della loro fede e quella 
della loro felicita'. Dopo il suo aspetto ge- 
neroso, buono ed aperto, la Chiesa ci ha 
mostrato il suo aspetto ostinato, quello del- 
la condanna in nome del peccato origínale, 
quello che ha rifiutato di ammettere, con 
Galilei, che la térra gira. Tuttavia la térra 
gira.". 

Non c'e' da sbagliare, e' la sólita storia 
delle scomunche e degli interdetti, delle con- 
danne medioevali e dei sillabi di odiosa in- 
tolleranza: rispettati un tempo, ora fanno 
soltanto ridere o alzare le spalle. 

II FRANKFURTER tedesco ripete il suo 
no all'enciclica di Montini: "La Chiesa cat- 
tolica ha pronuncíate contro se stessa un 
severo verdetto. Che si deve pensare di una 
Chiesa che autorizza decisioni del genere? 
Milioni di uomini muoiono ogni anno come 
mosohe perche' il loro paese non e' in con- 
dizioni di nutrirli. II mondo non fa che par- 
lare dell'esplosione della popolazione e da 
una decina di anni gli esperti si sforzano a 
mettere termine alia fame nel mondo. Mi- 
gliaia di donne muoiono mettendosi nelle 
mani di ciarlatani per abortire ed ecco che 
l'unico mezzo umano e senza dubbio non pe- 
ricoloso che vi sia stato finora, la pillóla, 
viene vietato dal papa". E i ciarlatani sonó 
perseguibili penalmente, invece i papi, che 
hanno commesso un'infinita' di delitti di 
plagio, la passano liscia. 

Un santo, Ambrogio: "La schiavitu' e' un 
dono divino". Era meglio che suo padre l'a- 
vesse. imparato zappatore. 

Un papa, Giovanni XXII: "Lo studio del- 
la chimica e' vietato sotto pena di eresia". 
Levati dai piedi, pastore! 

LEONARDO EBOLI 

Corrispondenze 
Gasta. — Alcuni anni fa, il ministero ita- 

liano di Grazia e Giustizia ha tolto allTsola 
di Santo Stefano quel penitenziario borbó- 
nico, che fu gia' ospizio dei Carbonari, poi 
dei Resistenti, quindi degli ammalati della 
societa' borghese. S. Stefano si trova a cir- 
ca trenta miglia da Gaeta, vicino all'isola 
di Ventotene. 

Ho chiamato "ammalati" quei relegati per- 
che', mentre mi trovavo nel carcere di Gae- 
ta, per opposizione al nefandoregime fasci- 
sta, ebbi la sgradita sorpresa di trovarmi 
con due ergastolam, in transito per S. Ste- 
fano. Due reticenti, i quali, conosciuta la 
mia identita* política, trovarono forse con- 
forto nel confidare con me: uno era un mi- 
lanese che aveva ucciso la moglie perche' 
non voleva prostituirsi per mantenerlo; l'al- 
tro, un giovane calabrese, appariva sconvol- 
to — forse pentito — per aver massacrato 
una famiglia per scopi di interesse. 

Ma, ritornando alia questione: "II Mat- 
tino", quotidiano napoletano, ci informa che 
il penitenziario di S. Stefano e' stato ven- 
duto all'asta, daH'Ufficio del Registro di 
Latina, al dottor Riccardo Riva, operatore 
económico nel ramo turístico, il quale vor- 

rebbe convertiré quella tetra costruzione in 
un Grand Hotel. Quindi il cronista trova 
motivo di fare dell'ironia scrivendo che non 
sara' improbabile, per chi alloggera' in quel- 
l'albergo, di vedersi assegnata una camera, 
dove in altri tempi furono rinchiusi Lo Ver- 
so, Lucidi, Ghiani, oppure lo stesso Luígi 
Settembrini. 

Noi siamo per lo smantellamento di tutti 
i luoghi di pena e per la distruzione di tutti 
gli strumenti usati dallo Stato e dalle sue 
istituzioni politiche, religiose, militari, per 
perseguitare gli uomini migliori, mentre 
vorremmo delle scuole, piu' scuole d'ogni 
grado e materia d'insegnamento. 

Per quel che riguarda la conversione del- 
l'ergastolo in albergo, si vorrebbe sperare 
che all'impresario non salti in mente di 
scendere alio scherno della memoria di quei 
carbonari sacrificati dai Borboni — fra i 
quali Settembrini — ne' di altri uomini po- 
litici che marcirono, fra quelle tetre mura, 
ivi costretti dal deprécate regime fascista, 
che avversarono perche' aspiranti al benes- 
sere sociale, alia giustizia, alia liberta' del 
popólo italiano. 

Sarebbe vergognoso che i futuri ospiti di 
quelFalbergo (tra i quali non ci saranno 
certamente coloro che si guadagano il pane 
a frusto . . .) ritornati alie dórate dimore, 
potessero menar vanto di aver dormito nel- 
la celia in cui fu rinvenuto strozzato Gae- 
tano Bresci. Poiche' quei signori non com- 
prenderebbero, con tutta probabilita', per- 
che' Bresci abbia giustiziato Umberto I, do- 
po che questo monarca si fece obbligo di 
premiare lo zelante genérale Bava Beccaris 
per aver sparato i cannoni contro la popola- 
zione milanese . . . Non diranno mai perche' 
Gino Luccetti attentasse a Benito Mussoli- 
ni, ne' perche' Giuseppe Mariani vi fosse 
segregato, ne' da quali cause fosse determí- 
nate Fattentato del Diana. E nemmeno di- 
ranno le ragioni'vere per cui di quella bol- 
gia furono ospiti tanti altri che segnano la 
sua trista storia. 

Se in quella trasformazione, le celle aves- 
sero da essere adattate a camerette destí- 
nate ad insultare, attraverso l'ironia o la 
perpetuazione di false leggende, la memo- 
ria di tanti generosi che seppero lottare con- 
tro le ingiustizie sociali, sarebbe un vergo- 
gna indegna di gente che si pretende civile. 

SALVATORE VELLUCCI 

TUTTO FA BRODO 
(Continua da pag. 3 col. 3) 

leggenda come su di una curiosita'. Ma nes- 
suno ne indico' realmente la vera portata. 
Finche' nel 1859 Laboulaye in Francia, Lieb- 
recht in Germania ed altri che tennero loro 
dietro, dimostrarono che quella prima leg- 
genda cristiana "Barlaam e Giosafat" ven- 
ne quasi letteralmente tratta da una antica 
biografía di Budda, conforme ad essa in 
ogni piu' minuto particolare non solo nei 
fatti, ma persino nella fraseología. II solo 
importante cambiamento che i monaci di 
San Saba avevano pórtate al manoscritto 
era che, alia fine delle varié esperienze. in- 
dicanti la meschinita' delle cose mondane 
(identiche a quelle ascritte nell'originale al 
giovine principe Budda) l'eroe invece di 
farsi eremita si fa cristiano. AlPappellativo 
di Budda ("Bodisat" nel testo) era stato, 
poi, sostituito il nome piu* famigliare di 
Giosafat. 

Cosi avvenne che Budda divenne un santo 
cristiano. 

(da  Don  Basilio, 30/5/1948) 
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Pubblicazioni ricevute coMvmcAZiom 
Non pubblichiamo comunicati anonlmi 

L'INTERNAZIONALE — Anno III, n. 15 — Quin- 
dicinale Anarchico — 1 Agosto 1968. — Ind.: Amm. 
Emilio Frizzo, Casella Póstale 121, 47100 Forli. — 
Red.: Luciano Farinelli, Casella Póstale 173, 60100 
Ancona. 

TIERRA Y LIBERTAD — A. XXIII, Num. 306, 
Giugno 1968 — Mensile anarchico in lingua spagno- 
la. Ind.: Apartado Postal M—-10596, México 1, D.F. 

CIRA — N. 16 — Luglio 1968. Bollettino del 
Centro Internazionale di ricerche sull'Anarchismo. 
Poliglotta. Fascicolo di 18 pagine ciclostilate. Indi- 
rizzo:   C.I.R.A.   Beaumont   24,   1012   Lausanne   — 
Suisse. 

RECONSTRUIR — N. 54, Maggio-Giugno 1968 — 
Rivista libertaria bimeslrale in lingua spagnola. 
Ind.: Casilla de Correo 320, Buenos Aires, Argen- 
tina. 

Smesh Ram: TOWARDS A TOTAL REVOLU- 
TION — "A Documentary of Vinobaji's Toofan 
Yatra in Bihar" — Opúsculo di 128 pagine in lingua 
inglese. Edito da Sarvodaya Prachuralayam, Than- 
javur,  Madras State, India. 

Giovanni Simonelli: IL MATRIMONIO NON E' 
IN SACRAMENTO — Volume di 64 pagine. Pre- 
fazione di C. R. Viola — Edizioni "La Fiaccola", 
Ragusa 1968 — Prezzo Lire 500, presso: Franco 
Leggio, Via San Francesco, 238 — 97100 Ragusa. 

ANARCHY-89 — Vol. 8, No. 7, July 1968 — 
Rivista mensile in lingua inglese, dedicata alie gior- 
nate di Maggio in Francia: THE MAYDAYS IN 
FRANCE — Indirizzo: Freedom Press, 84a White- 
chaoel High Street, London, E.l. England. 

SARVODAYA — Vol. XVII, No. 11, Maggio 1968 
— Rivista mensile in lingua inglese. Ind.: "Sarvo- 
daya Prachuralaya", Thanjavur, Madras State, India. 

FEDERAZIONE LIBERA — Órgano della Fede- 
razione Anarchica Giapponese. Ind.: Augustin S. 
Miura, 3-1-401, Midoricho-2, Musashino-shi, Tokio, 
Japan. 

LA OPINIÓN — A. 1, No. 13. Periódico quindi- 
cinale in lingua spagnola. Ind.: José' Néstor Mou- 
relo y Vila — Alajuela, Costa Rica. 

Rudolf  Rocker:  NAZIONALISMO E  CULTURA 
— Vol II — Edigraf Catania 1968 — Edito a cura 
di un gruppo di anarchici degli Stati Uniti. Volume 
di 368 pagine. Prezzo di copertina. L. 1.500. 

Gino Cerrito: L'ANTIMILITARISMO ANAR- 
CHICO ITALIANO NEL PRIMO VENTENNIO 
DEL SECÓLO — Opúsculo di 68 pagine — Prezzo 
di Copertina L. 400 (Presso la Biblioteca dell'A- 
dunata, $0,75). 

ACCIÓN LIBERTARIA — A. XXXIV, No. 199, 
Giugno 1968 — Periódico in lingua spagnola. Ind.: 
Casilla de Correo No. 43 Sucursal 34, Buenos Aires, 
Argentina. 

L'INCONTRO — Periódico Independente. A. XX, 
N. 6, Giugno 1968. Ind.: Via Consolata 11, 10122 
Torino. 

CAHIERS DES AMIS DE HAN RYHER — Nu- 
mero 89, Nuova Serie. Secondo Trimestre 1968 — 
Rivista trimestrale in lingua franéese. Ind.: 3, allee 
du Chateau, 93 Les Pavillons sous-Bois, France. 

AZIONE NONVIOLENTA — A. V, N. 6-7, Giu- 
gno-luglio 1968. Ind.: Casella Póstale 201, 06100 
Perugia. 

LHOMME LIBRE — A. VIII, N. 32 — Rivista 
trimestrale in lingua franéese. Ind.: B.P. 282 — 
42 Saint-Etienne, France. 

Woodstock, Vermont. — The New Hampshire 
Anarchist Group meets weekly — discussion, in- 
dividual action. Contact Ed. Strauss at R F D 2, 
Woodstock, Vermont 05091. 

*    *    » 

For information on the A.C.C., write to: James 
W. Caín, secretary, the Anarchist Committee of 
Correspondence, 323 Fourth Street, Cloquet, Min- 
nesota, 55720. 

* *     * 
Gilroy, Calif. — Domenica 15 setiembre avra' 

luogo una scampagnata nel Christmas Hill Park 
di Gilroy, dedicata a beneficio del'le Vittime Politi- 
che d'Italia e di Francia. I compagni che desiderano 
parteciparvi ábbiano la pievidenza di portarsi cibi 
e rinfreschi. 

Per recarsi sul posto, viaggiando sulla Highway 
N. 101 in direzione di Los Angeles, giunti a Gilroy 
alia First Street girare a destra per circa un iñi- 
glio fino alia Miller Avénue, indi girare a sinistra 
e proseguiré per un altro miglio fino al Christmas 
Hill  Paik. L'Incaricato. 

* *    * 
Los Angeles, Calif. — Resoconto della scampa- 

gnata a Corona del Mar il 4 Agosto 1968. II risul- 
tato finanziario complessivo fu di $505 eosi regi- 
strati: Collétta fra i presentí $314; contribuzioni 
diverse: In memoria di Joe $100; in memoria di 
Paolo C. 25; Candido 10; Ferrari 9; Porcelli 10; A. 
Massini 10; A. Luca 5; F. Francescutti 5; Alba Ca- 
rillo 2; Boccie 5; Peppe 10. Totale genérale $505,00. 
che furono destinati nél modo seguente: 

"L'Adunata dei Refrattari" $130; "Volonta"' 50; 
"L'Internazionale" 50; "Tierra y Libertad" 75; Com- 
pagni bisognosi (México City) 50; "Freedom di Lon- 
dra 50; Circolo Sacco e Vanzetti 50; "Agitazione 
del Sud" 50. 

Un fraterno saluto a quanti collaborarono alia 
buona riuscita dell'iniziativa. 

L'Incaricato 
* »    * 

Fresno, Cal. — Sabato 20 luglio passo' di qui il 
compagno Pasquale Fiorica- desideroso di cono- 
scere i compagni di Fresno. Cosi passammo tutti 
insieme una bella giornata cogliendo l'occasione di 
mettere insieme la somma di $110 che mandiamo 
all'amministrazione dell'Adunata augurándole lun- 
ga e feconda vita. 

Recita a beneficio della 

Adunata dei Refrattari 
DOMENICA 29 SETTEMBRE 1968 

alie ore 4.00 p.m. precise' 

al PALM CASINO 
85 East 4th Street • Manhattan 

(fra 2nd e 3rd Ave.) 

La Filodrammatica "Pietro Gori" diretta da 
Pernicone rappresentera': 

I IMSOAEVll 
dramma sociale in tre atti 

di Gerolamo Rovetta 

Per recarsi al "PALM CASINO" prendere la 
Lexington Avenue Subway (local) e scendere 
ad Astor Place. — Con la B.M.T. (local) scen- 
dere alie 8 strade. — Con la IND. (D train) 
scendere alia 2nd Avenue. II teatro si trova 
a pochi ipassi. Si raccomanda di essere pun- 
tuali perche' si comincera' alie ore 4.00 p.m. 
precise. 

In questa somma sonó comprese le contribuzioni 
di Geo. Maratta $10 e in memoria di Piasente 10. 

L'Incaricato 
N.B. II presente comunicato doveva essere pub- 

blicato nel numero precedente dell'Adunata, dove 
fu infatti registiata la suddetta somma di $110. 

N.d.A. 
»    *    * 

Trenton, N.J. — Resoconto del picnic che ebbe 
luogo nei giorni di sabato 29 e domenica 30 giugno, 
nel Royal Oak Grove, a beneficio delF "Adunata 
dei Refrattari"; Éntrate genérale $1956,81; Spese 
$670; Ricavato netto $1286,81. In questa somma 
sonó comprese le contribuzioni seguenti: — 

N.Y. — A. Alibanese 5; Ottavio 6; María in rae. 
^ moría di Sam De Capua 10; D. Cariati 5; Beduino 
30;  Pirani 10. 

N.J. — Un Giovanotto 87,27; Ardito 5; Bellomo 
Frank 2; Bellomo Batista 5; Sebastiani 5; V. Gili- 
berti 5; A. Agostino 7; O. Baldecchi 10; Joe Chia- 
pelli 5; A. Chiapelli 2; Joe Coglitore 5; D. Frasca- 
ti 10. 

Pa. — Di Benedetto 10; Celestino Párente 10; R. 
De Angelis 15; Titta Pradetto 10; I. Romanucci 10; 
S. Francardi 5; Joe Bonda 10; N. Leone 10; F. Vi- 
vani 5; María Giombetti 5; T. Migliosi 5; Pasqua- 
relli 10; Angelo 10; A. Giajndiletti 20; Pat & Ann 10. 

Mass. — Serafino Rossetti 20; Tony Puccio 15; 
Concetta Silvestri 5. 

R.I. — S. Cimino 10; Cirio Pantonio 10; P. Piz- 
zaia 10; A. Bellini 10; A. Tanfani 10. 

Conn. — Primo Montesi 5; R. Bonazelli 5; E. Nar- 
dini 5; M. Desimone 3. 

Ohio — A. Schiavoni 5; S. Antonini 15; A. Ber- 
nardi 5; F. Marino 5; F. Di Giorgio 5; A. Cefa- 
ratti 10. 

Mich. — Detroit scampagnata 145. 
Fia. — Miami in una riunione in solidarieta' al 

picnic di Trenton 135; in questa ■ soturna vi e' la 
contribuzione di: M. Mogliani 10 e A. Furlani 10; 
J. Salusto 10; Pimico 10; T. Calella 5; A. Vasconi 
20; G. Bonanno 2; R. Montalbano 5; G. Costa 5; 
A. Battaglia 10; Alfonso 30. 

Ind. — A. Casini 5; Aida Casinj 5; Lino Casini 2; 
Ribelle Casini 2; Anita Vannoni 2; Maria D'Elia 2; 
Spartaco Casini 2. 

Calif. — Joe Parigi 5; Tony & Jennie 20; L. 
Ridolfi 10; L. Martinis 10; B. Predola 5; Ugo C. 5; 
Armando & Lina 10; Vallera 10 

Canadá — R. Benvenuti 10; Fra Compagni 50. 
Italia — Natalina in memoria di Ivo 10. 
A tutti coloro che hanno cooperato alia buona 

riuscita e' dovuta una parola di ringraziamento. 
Chi volesse vedere i conti, si rivolga aU'ammini- 

strazione d'Adunata. I  Promotori 

CORREZIONE 

Nel Resoconto di Gilroy, Calif. nel numero prece- 
dente dell'Adunata furono erróneamente segnati, al 
nome .di Fiorica, $5. Fu un errore di distrazione, 
poiche' dovevano essere $10. II totale non cambia. 

L'Amministrazioné 

AMMINISTRAZIONE N.  18 

Abbonamenti 
Norristown, Pa. A. Di Felice $3; La Crescenta, 

Calif. A. Carillo 3; N. Hollywood, Calif, F. G. 2; 
Chicago, 01. J. Rollo 3; Los Angeles, Cal. F. Ma- 
rino 5. Totale $16,00. 

Sottoscrizione 
Norristown, Pa. A. Di Felice $2; Detroit, Mich. 

M. Tomasi, in solidarieta' con le due scampagnata 
di Detroit 10; Chicago, B. Marsaglia 5; Cooper 
City, Fia. L. Forney 10; Los Angeles, Calif. In 
memoria del Dr. Brunori, B. Desupoin 10; New 
York, N.Y. Fra compagni 27,58; Trenton, N.J. 
Come da com. "I Promotori" 1.286,81; Corona del 
Mar, Calif. Come da com. L'Incaricato 130; Rocka- 
way Beach, N.Y. In memoria di Armando Grego- 
retti, Vaniglia 10; Los Gatos, Calif. Candido 25; 
Salisbury, Rodesia, L.A. Scribante 20; Indialantic, 
Fia. F. Tonso 10; Copiague, N.Y. In memoria di 
Bruno e Armando Gregoretti, Anita e J. Turi 15; 
Chicago, 111. J Rollo 7. Totale $1.568,39. 

Riassunto 
Eentrate: Abbonamenti $    16,00 

Sottoscrizione 1.568,39 
Avanzo precedente 274,69 

Uscite: Spese N. 18 

Avanzo dollari 

1.859,08 
649,84 

1.209,24 
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— 8 — L'ADUNATA DEI REFRATTAR! Sabato ai agosto 1968 

L'invasione 
Poco prima della nvezzanotte di martedi 20 

agosto gli eserciti di cique delle potenze del- 
l'alleanza bolscevica di Varsavia: Germania- 
Est, Polonia, Russia, Ungheria e Bulgaria 
incominciarono ad invadere da tutti i lati il 
territorio della Cecoslovaechia. Praga fu oc- 
cupata sid far del giorno da forze aere e mel- 
lo spazio di ventiquattro ore l'intero paese 
era alia merce' di una forza di circa duecen- 
tomila uomini di tutto punto armati. 

Pretesto alVinvasione: Vacema che il go- 
verno liberaleggiapte presieduto da Alexan- 
der Dubcek tradiva il blocco soviético adot- 
tando criteri "borghesi" di governo quali la 
liberta' di parola di stampa e di associazio- 
ne. Dubcek e alcuni suoi collaboratori furo- 
no immédiatamente arrestati e fatti partiré 
per non annunciata destinazione. 

Sebbene il governo cecoslovacco, appena 
informato deU'invasione, abbia- raccoman- 
dato al pubblico di non resistere alie truppe 
che avanzavano, essendo materialmente im- 
possibile ad un popólo di quattordici milioni 
di abitanpi di tener testa alia grande coali- 
zione dell'Unione Soviética con i quattro sa- 
telliti che lo circondano per ogni parte, la 
popolazione non ha tardato a far conoscere 
i suoi sentipienti verso gli invasori acco- 
gliendoli con scherni, instdti ed anche con 
atti ostüi. Fin dal primo giorno vi fwono 
seontri violenti, morti e feriti a Praga e in 
altre citta'. Le ostilita' continuano mentre- 
gueste righe vengono scritte, con risultati 
che rimangpno sconosciuti. Ma se e' ovvio 
che la temerita' dei cecoslovacchi e' per lo 
meno pari al sadismo ed all'arbitrio dei go- 
verni alleati invasori, sui risultati finali non 
puo' rimanere dubbio e sara' il tradizionale 
"órdine di Varsavia" sacrificata dalla fero- 
da delle orde czariste, hitleriane o staliniste. 

Dopo gli eccidii perpetrati dalle autoblin- 
date sovietiche in Ungheria nel 1956 e la 
conseguente ondata di ribrezzo ,e di indigna- 
zione che ha scavato un vero abisso tra le 
popolazioni dell'est europeo e i satrapi della 
dittatura bolscevica, v'era motivo di credere 
che i masnadieri di Mosca non avrebbero 
piu' osato lanciare i loro eserciti abbrutiti 
dal fanatismo contro quelle popolazioni in- 
sofferenti — ed e' forse stata questa con- 
vinzione diffusa quella che ha reso i comu- 
nisti boemi e slovacchi arditi a tentare la 
sorte di un atteggiamento di indipendenza 
di fronte al giogo moscovita. Ed ecco che 
quella che si sentiva essere una ragione ló- 
gica si rivela un'illusione che svanisce di 
fronte alia brutalita' inferocita del milita- 
rismo soviético. 

I governanti di Mosca, non meno dei go- 
vemanti anglo-americani, rimangono fermi 
alia política di blocco e di guerra fredda, 
scaturita dagli accordi di Yalta che divisero 
il mondo in zone d'influenza, per cui la Ceco- 
slovaechia, come tutti gli altri stati dell'Eu- 
ropa oriéntale, dal Báltico all'Egeo, furono 
assegnati all'influenza russa: e guai a chi 
li tocca! Infatti, non e' neanche necessario 
che siano toccati, basta che osino un gesto 
di indipendenza perche' la dittatura mosco- 
vita si adombri e li sospetti di tradimento, 
e li tratti di conseguenza. Nel 1956 fu la volta 
dell'Ungheria, nel 1968 e' venida la volta 
della Cecoslovaechia di passare sotto le forche 
caudine dell'inflessibile rigore delle armi 
russe. 

Bisogna diré che dall'altra parte si segué 
ima linea parallela. La Grecia era stata as- 
segnata alia zona d'influenza anglo-ameri- 
cana e guando, scacciati dal proprio territo- 
rio gli invasori nazifascisti dalle armi dei 
suoi guerriglieri, quel popólo avrebbe voluto 
darsi un regime consono ai suoi sentimenti 
democratici, fu senz'altro invasa dall'eser' 

cito inglese del genérale Scobie che ne fece 
scempio imponendo a quel popólo una mo- 
narchia bacata e liberticida, che e' poi án- 
dala a sboccare in una dittatura militare che 
la copre di vergogna. 

II sistema e' idéntico. La paura regnante 
da una parte e dall'altra porta alie medesi- 
me conseguenze. Gli interventi politici e mi- 
litan del governo soviético presso i suoi sa- 
telliti sonó all'ordine del giorno come gli in- 
terventi politici economici e militari del go- 
verno statunitense nei paesi che si trovano 
nella sua zona d'influenza, in Italia e in 
Spagna, nel Guatemala, in Cuba, a San Do- 
mingo, nella Bolivia e cosi via di seguito. 

Le ussemblee delle Nazioni Unite, convó- 
cate d'urgenza stanno ora parlamentando 
sotto lo scroscio delle aecuse e delle controac- 
cuse, mentre in Cecoslovaechia si combatte e 
si muore — come nel Vietnam. Ma ne' le 
chiacchiere dei diplomatici, ne' le armi dei 
guerrieri potranno risolvere i problemi che 
dividono il genere urnano con abissi di odio 
e di atrocita'. Perche' quelli sonó problemi 
di convivenza in clima di liberta' e di giu- 
stizia e di lavoro, e per risolvere guesti ci 
vuole la ragione, l'intelligenza, la dignita' 

, dell'essere umano nel suo senso migliore. 

\ bombisti 
La notte dal 18 al 19 agosto, una delle so- 

lite bombe scoppio' sulla soglia del n. 2328 
Broadway, vicino alia 8¿.ma strada, recau- 
do danni materiali, nessuno alie persone. A 
quell'indirizzo ha la sua sede il Liberal Par- 
tí) Club e nello scantinato si trova un'istitu- 
zione filantrópica, la Hebrew Immigrant Aid 
Society, un'organizzazione ebraica che da 
guando il governo capeggiato da Fidel Ca- 
stro e' entrato in carica, ha dato assistenza 
a non meno di 5.U09 ebrei profughi da Cuba. 

La responsibilita' dell'attentato viene ad- 
dossata ad elementi cubani residenti in Ame- 
rica perche', informa il cronista del "Times" 
(20-VIII), "pochi minuti dopo l'esplosione i 
servizi metropolitani d'informazione rice- 
vettero una telefonata da un individuo il 
guale disse che parlava a nome di una se- 
greta organizzazione cubana e dichiaro' che 
l'attentato era inteso come atto di protesta 
contro il "libérale" governo degli Stati Uniti 
il guale incoraggia i comunisti." Questo sa- 
rebbe il sedicesimo attentato bombistico di 
una serie che ebbe inizio il 22 aprile u.s. 
con l'attentato áll'agenzia turística spagno- 
la della Fifth Avenue. 

Che si tratti effettivamente di anticastri- 
sti cubani rimane naturalmente da provarsi. 
Sembrerebbe comprovarlo, piu' delle telefó- 
nate anonime, la disinvolta confusione per 
cui si considerano filocomunisti e filocastri- 
sti tutti coloro che non applaudono alie piu' 
o meno scervellate fantasie dei profughi ba- 
tistiani e affini sognanti spedizioni ármate 
finanziate dagli U.S.A. 

Per guel che riguarda i liberali dello stato 
di New York, si sa prima di tutto che sonó 
anticomunisti militanti, i guali votano ge- 
neralmente per il Partito Democrático nel- 
le elezioni nazionali e per il Partito di Rocke- 
feller nelle elezioni statali. 

Ma piu' sospetto degli alabardieri cubani 
in esilio pare il fatto che, nello spazio di 
guattro mesi, hanno potuto essere consuma- 
ti ben sedici attentati, incruenti e' vero, ma 
lesivi di proprieta' considerevoli — ed alie 
proprieta' si da' gui comunemente dai tu- 
tori dell'ordine tanta importanza guanto al- 
ia vita umana, e gualche volta di piu' an- 
cora —; se ne e' rivendicata per mezzo del 
telefono la paternita' e precisato lo scopo, 
senza che la polizia statunitense, che si pro- 
fessa informata a puntino di guel che fanno 
o non fanno, all'interno e all'estero, i cospi- 
ratori politici e guelli della malavita, sembri 

riuscita a trovare nemmeno un indizio che 
le consenta di fissare, sia puré come se trí- 
plice ipotesi, qualche elemento di responsa- 
bilita'. 

Se si trattasse semplicem,ente di lasciare 
in pace degli autentici profughi cubani, che 
sarebbero in ogni caso indeportabili e sa- 
rebbe impolítico perseguitare sfacciatamen- 
te, non ci sarebbe, da parte riostra almeno, 
nulla da ridire. 

Ma riguardi di questo genere non sonó 
nelle consuetudini di nessuna polizia, e cer- 
tamente non in quella degli U.S.A. D'altra 
parte siamo in periodo di una campagna e- 
lettorale che viene combattuta con accani- 
mento insólito. Gli elementi piu' foschi della 
reazione vanno mobilizzando su tutti i fronti 
le loro forze piu' estremiste e meno scru- 
polose, decisi a tentare la rivincita della di- 
sperazione sulle forze ormai incontrollabili 
dell'integrazione delle razze e dei movimenti 
preconizzatori della realizzazione di profon- 
di progressi politici economici e  sociali. 

Per cui vien fatto di domandarsi se co- 
testi bombisti che prendono di mira circoli 
liberali e filantropie ebraiche non godano di 
protezioni e favoreggiamenti tanto influenti 
guanto sinistrí, oppure se l'opera di reclu- 
tanvento di "mercenari" cubani per contó 
degli avventurieri del Congo non abbia ora 
ripreso per serviré agli interessi elettorali e 
finanziari degli avventurieri della destra rea- 
zionaría razzista e imperialista mobilizza- 
tisi all'interno del paese. 

La donna nel pensiero «chico 
La famiglia, incontrovertibilmente, e' 

fondata sull'amore. 
Questo amore puo' significare puramen' 

te e semplicemenjbe una soddisfazione del 
senso; puo' essere un sentimento, e puo' di- 
venire perfino intelletto, cosi come lo in~ 
tendeva il nostro Alighieri, guando cantava: 

Donne che avete intelletto di amore. 
La differenza dell'amore in tutte le sue 

evoluzioni e' certamente notevole; esso, 
peraltro, non cambia, ne' puo' cambiar na- 
tura per la ragione sistemática che sarebbe 
qui inutile riprodurre. Ora, se tutto ció' e' 
esatto, e se e' vero che l'amore deve presie- 
dere ai destini delle famiglie, non e' gia' 
nell'uomo, ma nella donna, che s'incentra il 
sentimento piu' puro, piu' universale, e piu' 
delicato. 

Anzi la differenza specifica tra l'uno e 
l'altro sesso e' riposta precisamente in que- 
sto pensiero che l'ideale piu' alto per la don- 
na e' il sentimento, come l'ideale piu' alto 
per l'uomo e' la ragione; e quindi e' la donna 
non l'uomo che deve essere costituita alia 
testa della famiglia. 

II concetto del diritto romano.- Pater is 
est quem iuxtae nuptiae demonstrant, e' un 
concetto político, non giuridico, tanto meno 
filosófico: esso rappresenta una fictio iuris, 
che non trova riscontro nella realta' e nelle 
leggi universali della natura e della ragione. 

Orbene, basta che la famiglia rientri nel- 
l'ordine naturale, e che a capo di essa sia 
messa colei che idealmente e' chiamata a 
rappresentarla, perche' qualsiasi differenza 
sia superata. 

II Pater is est quem iuxtae nuptiae de- 
monstrant contiene in se' guesta principó- 
le differenza, cioe' che i figliuoli si distin- 
guono in legittimi ed illegittimi, e questi ul- 
timi sonó costretti a subiré una seconda e 
una terza classificazione; ma allorche' e' 
la madre che da' il nome ai suoi figliuoli la 
differenza e' tolta, giacche' innanzi alia ma- 
dre tutti i figli sonó legittimi, perche'- tutti 
sonó il frutto del suo ventre, e percio' le 
leggi della natura s'identificano con la leg- 
ge lógica e con la legge morale, essendo al- 
tamente immorale puniré i figliuoli. della 
colpa dei loro genitori. 
' (Samo, L'ANARCHIA, Barí, 1947) 
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